Milano, 25 ottobre 2013
Agli Accademici Ambrosiani

In occasione dell’inizio dell’Anno Accademico 2013/2014

Cari Accademici Ambrosiani,

all’inizio dell’Anno Accademico mi compiaccio di costa-tare che il programma triennale delle sette Classi dell’Accademia Ambrosiana è denso di appuntamenti su temi molto vari e di grande rilievo culturale, religioso e civile, che vanno dall’educazione all’arte, dai temi storici a quelli biblici, coranici e letterari. A questi vostri studi fanno riscontro con puntuale regolarità le pubblicazioni annuali di alto livello scientifico, nelle sette Collane e nella Serie di monografie di “Fonti e Studi”. Esprimo viva gratitudine anzitutto al Signore, fonte di ogni Sapienza, per questa abbondante messe ricca di frutti di appassionata intelligenza; sono poi vivamente grato a tutti i 259 Accademici, che in tutto il mondo propongono e condividono i programmi di studio delle Classi, dirette dal Collegio dei Dottori, con la guida del Prefetto che presiede l’Accademia, e il valido supporto di numerosi e competenti Segretari Accademici.

L’Accademia Ambrosiana, oggi fiorente, ha radici secolari che affondano nel solco della Chiesa milanese fin dall’epoca di San Carlo e di Federico Borromeo, e rami robusti che sono stati rinvigoriti con le novità innestate nei passati decenni dagli Arcivescovi Giovanni Battista Montini, Giovanni Colombo, Carlo Maria Martini e Dionigi Tettamanzi. Le sapienti Norme e gli Statuti del passato richiedono però costante aggiornamento e nuovi orientamenti adattati al presente, sempre fedeli allo spirito del fondatore: «Per un servizio universale». Le risposte da dare alle crisi globali ci interpellano, sollecitando riflessioni su valori alti condivisi tra le culture del mondo, e le vostre analisi critiche potranno aiutare a gettare le fondamenta di una vita civile sempre più operosa, fraterna e solidale.

Con lo sguardo rivolto al futuro, abbiamo perciò posto mano a una revisione delle Norme della Veneranda Biblioteca Ambrosiana promulgate nel 1998 dal Cardinale Carlo Maria Martini, per renderle più adatte a realizzare tutte le potenzialità dell’Accademia, della Biblioteca e della Pinacoteca. Nel contesto delle Norme rinnovate, anche lo Statuto dell’Accademia Ambrosiana potrà essere modificato, là dove necessario, in modo da rafforzarne la struttura e l’attività, che riceverà nuovo impulso per espandersi verso nuove aree di studi. Alle sette Classi originarie altre se ne potranno affiancare – per studi e ricerche afro-asiatiche, o euro-asiatiche, o latino-americane – con il contributo di nuovi Accademici e anche di Dottori aggregati, ai quali affidare particolari progetti scientifici, come quelli attualmente in corso per la pubblicazione delle opere di Sant’Ambrogio in lingua russa e in lingua cinese.
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La presenza qui oggi di esperti dalla Cina, dal Giappone, dal Kazakhstan e da Paesi europei, è un segno di speranza per la costruzione di ponti fra le culture e per l’armonia tra i popoli; il Vangelo ha bisogno di questi ponti e di queste strade perché la sinfonia mirabile della Sapienza divina trovi i canali adatti a essere trasmessa e meglio compresa. L’armonìa universale, di cui parlavano sia Confucio sia Clemente Alessandrino, resta ancor oggi un ideale riproposto a noi dal programma di papa Francesco: «Ipse harmonia est»
. La Chiesa stessa esiste, ce lo ha ricordato papa Francesco, «per comunicare proprio questo: la Verità, la Bontà e la Bellezza “in persona”. Dovrebbe apparire chiaramente che siamo chiamati tutti non a comunicare noi stessi, ma questa triade esistenziale che conformano verità, bontà e bellezza»
. In questo modo possiamo scoprire e comunicare il messaggio della pace, della sapienza e della gioia che viene da una vita buona. 
Per questi motivi sono lieto di unirmi a voi, che vi preparate alla proclamazione dei nuovi Accademici in Classe Asiatica, in questo VI Dies Academicus dedicato in particolare all’Educazione nelle società dell’Asia. È un tema di grande rilievo sociale, culturale e spirituale, perciò auguro che le vostre ricerche offrano un contributo significativo per il mondo contemporaneo, in particolare ai giovani. Ringrazio i Relatori qui convenuti, i giovani studenti e ricercatori, che sono i più diretti interessati a queste materie.
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Gran Cancelliere

� «Colui che fa l’unità di queste differenze, non nella “ugualità”, ma nell’armonia. Io ricordo quel Padre della Chiesa che lo definiva così: “Ipse harmonia est”» (Papa Francesco, Discorso nell’udienza a tutti i cardinali, 15 marzo 2013).


� Papa Francesco, Discorso ai Rappresentanti dei media, 16 marzo 2013.





